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Il ruolo dell’Ufficio Scolastico Regionale
Tra le principali cause di dispersione ed insuccesso formativo possono essere indicati:

· circuiti comunicativi – relazionali poveri e monotoni;

· rigidità ed uniformità dei curricoli formativi;

· organizzazione didattica poco flessibile;

· approccio alle discipline di studio prevalentemente contenutistico;

· carenza di strategie individualizzate;

· prevalente attenzione al compito e non al soggetto;

· centralità del risultato ed indifferenza per il processo;

· prevalenza di un apprendimento meccanico rispetto ad uno significativo.
L’esigenza di fare qualcosa per contrastare il fenomeno della dispersione è forte e facilmente condivisibile. 
L’intervento è, però, difficile perché bisogna capire chi ne siano i destinatari (che non sono evidentemente tutti raggruppabili in un’unica categoria), quali bisogni oggettivi essi abbiano, come si possa prospettare una serie di risposte praticabili a questi bisogni,  chi debba metterle in atto e come.
Secondo quanto stabilito dall’art. 7 del DPR 260/07 in merito alle funzioni degli Uffici Scolastici Regionali, l’USR:
· vigila sul rispetto delle norme generali sull'istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni, sull'attuazione degli ordinamenti scolastici, sui livelli di efficacia dell'azione formativa e sull'osservanza degli standard programmati; 

· cura l'attuazione nell'ambito territoriale di propria competenza, delle politiche nazionali per gli studenti; 

· attiva la politica scolastica nazionale sul territorio supportando la flessibilità organizzativa, didattica e di ricerca delle istituzioni scolastiche; 

· integra la sua azione con quella dei comuni, delle province e della regione 
· promuove la ricognizione delle esigenze formative e lo sviluppo della relativa offerta formativa sul territorio in collaborazione con la regione e gli enti locali; 

· cura i rapporti con l'amministrazione regionale e con gli enti locali, per quanto di competenza statale: - per l'offerta formativa integrata; - per l'educazione degli adulti; - per l'istruzione e formazione tecnica superiore; - per i rapporti scuola-lavoro; 

· svolge attività di verifica e di vigilanza al fine di rilevare l'efficienza delle attività delle istituzioni scolastiche e di valutare il grado di realizzazione del piano dell'offerta formativa; 

La scuola rischia, però, di non incidere adeguatamente se non trova la cooperazione delle altre presenze educative del territorio.

Proprio per questo motivo, il modello di governance dell’USR per il Piemonte è basato sulla sinergia interistituzionale che coinvolge, oltre alle amministrazioni e agli enti pubblici, anche le università, le fondazioni e le associazioni pubbliche e private, per garantire un servizio scolastico di elevato livello, costruendo un sistema educativo che intende porsi come interfaccia tra cultura e soggetti diversi, mirando al successo formativo di tutti gli studenti, nessuno escluso.
Da molti anni l’USR Piemonte lavora in sinergia con altri soggetti con l’obiettivo di contrastare il fenomeno della dispersione ed incrementare il successo formativo.

La giornata di oggi è dedicata al bilancio, più che positivo, del primo anno di esperienza dei LABORATORI SCUOLA FORMAZIONE, realizzati in collaborazione con la Regione Piemonte, che hanno visto la partecipazione di ben 613 alunni pluri-ripetenti, per la quasi totalità di seconda e terza media,  provenienti da circa 130 scuole e frequentanti laboratori professionali presso 40 agenzie formative distribuite su tutto il territorio regionale.

Questo dato, se comparato con quello relativo agli studenti a rischio dispersione che, secondo un recente monitoraggio (2008) a cura dell’Ufficio Scolastico Regionale, sono quantificati in circa 1300, dimostra che sono stati intercettati circa la metà degli studenti a rischio abbandono presenti sul territorio piemontese.
Questo progetto corrisponde adeguatamente alla  necessità di attuare attività finalizzate alla sperimentazione di modelli di innovazione didattica, metodologica e organizzativa per l’accompagnamento al successo scolastico e formativo dei giovani  studenti pluri-ripetenti, non rimotivabili solo attraverso le attività scolastiche. 

I laboratori tengono conto  della situazione di partenza di ogni allievo e,  in stretta  collaborazione con le  Agenzie formative, consentono di sperimentare esperienze didattiche differenti da quelle meramente scolastiche.

Questi percorsi svolgono una funzione di recupero, di rimotivazione scolastica, ma anche di efficace orientamento professionale secondo un percorso personalizzato appositamente costruito.

Vorrei portarvi ora un altro esempio di proficua sinergia interistituzionale:
dal novembre 2006, l’USR e l’Assessorato all’Istruzione della Regione Piemonte, unitamente alle OOSS, hanno intrapreso un percorso comune, che ha consentito di ampliare e meglio qualificare il raggio di azione relativo agli interventi a sostegno delle FASCE DEBOLI (ART. 9), con particolare riferimento all’integrazione degli alunni stranieri e alla lotta alla dispersione e all’insuccesso scolastico.
L’obiettivo dell’intesa è la messa in atto di azioni comuni, che si stanno sviluppando  attraverso la coprogettazione, la progettualità di sistema, e il cofinanziamento, per la lotta all’abbandono, alla dispersione scolastica, per la crescita della cultura del soggetto debole.

Vengono coinvolte anche le  Amministrazioni Provinciali nella gestione degli interventi straordinari e dei Centri di Consulenza e di supporto alle scuole.
Nell’anno scolastico appena concluso si è effettuato un ulteriore passaggio di livello nella definizione del disagio che il tavolo interistituzionale, composto dai rappresentanti dell’USR, della Regione Piemonte e delle OO.SS. del Comparto Scuola, in seguito al monitoraggio effettuato dall’Agenzia per la Scuola (ex IRRE) sui progetti delle scuole e dei Centri Sperimentali Provinciali, ha evidenziato.

Infatti, come sostenevo in apertura, il fenomeno del disagio è così articolato e complesso da rendere ogni riflessione insufficiente. Le innumerevoli forme di disagio hanno manifestazioni proprie e particolari che richiedono diverse tipologie di intervento, anche specialistiche.

La scuola è uno degli ambienti “privilegiati” dove si manifestano ed insorgono varie forme di disagio.

Per molti ragazzi la scuola oggi è l’unico contesto che chiede continuità nel misurarsi con impegni e scadenze. Ragazzi particolarmente “deboli”, spesso, non riescono a trovare tempi e risorse necessarie per rispondere alle legittime richieste del sistema scolastico: questo è uno degli elementi che provocano il disagio scolastico. Esso si manifesta con scarsa partecipazione, disattenzione, comportamenti di disturbo, cattivo rapporto con i compagni e con gli insegnanti, carenza di spirito riflessivo e critico. A questi atteggiamenti si accompagna un senso di “incompetenza” che provoca estraniazione e passività, quando non addirittura ostilità.

Il disagio scolastico è, pertanto, la rappresentazione di un bisogno fondamentale: il senso di competenza e il bisogno di buone relazioni con gli adulti e con i compagni.

Il progetto “Fasce deboli” prevede alcuni principali filoni di intervento:

Interventi straordinari.

Gli interventi speciali per l’inserimenti in corso d’anno di alunni stranieri, nomadi, diversamente abili, affidati a comunità, allontanati dal nucleo familiare di origine o comunque in situazioni di disagio  impreviste che richiedono professionalità e/o risorse aggiuntive  a cui le scuole non possono far fronte con le proprie disponibilità e che non si siano potute programmare all’inizio dell’anno scolastico, essendo bisogni sopravvenuti.
Centri di consulenza e di supporto alle scuole in tema di disagio.

A partire dall’anno scolastico 2006/2007 si sono costituiti nove centri di consulenza e supporto alle scuole, uno per ciascuna provincia e due per Torino. I centri, nell’ottica della rete interistituzionale e aperta di scuole, corrispondono a nove aree territoriali di intervento e consentono di mettere a disposizione delle autonomie scolastiche professionalità esterne quali psicologi, educatori, etc. che, su richiesta dei collegi docenti, attivano forme di sportello d’ascolto, di consulenza, di formazione e informazione. 

Obiettivo finale di ciascun Centro deve essere quello di ridurre l’insuccesso scolastico attraverso i  progetti ed il coinvolgimento di  soggetti esterni che operano a supporto dei collegi docenti. Il plusvalore del centro è rappresentato dalla sua attitudine ad aprirsi al territorio e dalla sua capacità di elaborare strategie e servizi esportabili mediante il coinvolgimento di altri soggetti, oltre a quelli che già ne fanno parte. 

Finanziamento di progetti proposti dalle scuole in tema di disagio 

Per quanto riguarda le azioni volte a prevenire e contrastare il disagio della popolazione studentesca, è stato predisposto un bando   a firma congiunta (USR/Regione Piemonte) che ha previsto  la presentazione di progetti da attuarsi nel corso dell’anno scolastico 2009/10. 

Vengono previste, infatti, graduatorie specifiche di valutazione dei progetti per tipologie di scuole; nella scheda di presentazione del progetto viene richiesta particolare cura nell’indicazione della platea dei soggetti a cui si rivolge l’azione finanziata che, per evidenti ragioni, non può coincidere con la totalità degli alunni dell’istituto; i dati raccolti attraverso le domande presentate verranno utilizzati, pur nella loro parzialità, per definire punti di riferimento relativi alle condizioni delle scuole del Piemonte; nella griglia di valutazione, che ha varianti relative agli ordini di scuola, sono potenziati gli aspetti qualitativi; si prevede una attenzione particolare sulla definizione degli indicatori di risultato e dei risultati attesi, da esprimersi anche in forma quantitativa; 

Integrazione  degli alunni stranieri

Si è  approfondita l’analisi della situazione esistente, anche con richiesta di dati statistici. 
Si è così  evidenziato che, nei  progetti finanziati nell’anno scolastico 2007-2008:

412 scuole hanno istituito una Commissione di accoglienza ed effettuato il bilancio delle competenze sulla base di test di ingresso.

E’ inoltre emerso che  l’insegnamento della lingua italiana come L2 avviene attraverso corsi di alfabetizzazione, corsi di rinforzo delle competenze linguistiche,  corsi  sui linguaggi specifici delle discipline.
Nell’anno scolastico 2009-2010 le richieste relative al Progetti Fasce Deboli sono state 409; la valutazione dei progetti è in corso.

Volendo portare altri esempi di azioni ed attività che concorrono al contrasto della dispersione, desidero sottolineare l’importanza di efficaci azioni di orientamento.
In Piemonte sono attive da anni  reti di scuole che, distribuite sul territorio, lavorano efficacemente sull’ORIENTAMENTO, in continuità orizzontale e verticale.

Viene prestata particolare attenzione anche alla FORMAZIONE DEI DOCENTI, per esempio con la pubblicazione di dossier funzionali al successo formativo, focalizzati sulla continuità educativa, sulla valutazione e sulla promozione degli apprendimenti di base.

Sono stati, negli anni, organizzati percorsi di formazione sulla relazione, sulla continuità, sulla valutazione di prodotto e di processo e sulle modalità di acquisizione, consolidamento, verifica delle competenze trasversali, il cui mancato possesso è una delle cause della dispersione scolastica.
In particolare, per quanto riguarda gli alunni stranieri, sempre in collaborazione con la Regione Piemonte, è stato pensato e realizzato il Progetto “Conoscere l’Italiano per studiare”, mirato a sviluppare la conoscenza e la competenza dell’italiano quale linguaggio specifico delle discipline di studio, per promuovere il successo scolastico degli studenti  stranieri stessi.
Anche l’attenzione ed il sostegno dell’USR alle SCUOLE IN OSPEDALE, fa sì che non si verificano battute di arresto nel percorso formativo di alunni con gravi problemi di salute.

Infine, permettetemi di citare il MARCHIO QUALITÀ ED ECCELLENZA, che permette di migliorare il servizio educativo, utilizzando i modelli aziendali della qualità totale, opportunamente rivisti ed adattati alle esigenze didattico-pedagogiche della scuola. 

Il miglioramento dei livelli di efficacia ed efficienza delle istituzioni scolastiche, ma anche del clima di  classe e dei processi relazionali ha ricaduta positiva sugli esiti dell’apprendimento e sul successo scolastico. 

In conclusione, la  scuola, utilizzando tutte le risorse pedagogiche, didattiche e legislative, con mirati interventi didattici, può agire fortemente sull’esperienza quotidiana del ragazzo cercando di prepararlo alla comprensione e interiorizzazione delle regole della vita democratica.

In questa azione la scuola deve  muoversi in sinergia con tutte le istituzioni, USR, Enti Locali, Associazioni, cioè con  tutti i soggetti che operano  sul territorio per 

“dare senso” alle azioni formative rivolte agli studenti, riconoscendo le pari opportunità, riducendo al massimo le discriminazioni e prevenendo i fenomeni di disagio.
L’Ufficio Scolastico Regionale può e deve essere al fianco delle scuole in queste azioni, impegnandosi nella ricerca ed attivazione di relazioni e sinergie interistituzionali finalizzate a fornire alle scuole stesse indicazioni, strumenti e risorse.
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